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E' stato rivendicato dalle Brigate rosse 

Attentato dinamitardo a Milano 
contro il «Corriere della Sera» 

600 grammi di tritolo in un contenitoi e hanno provocato danni gravissimi nel 
reparto amministrativo - Nessun ferito - L'esplosione avvertita nella zona 

MILANO — L'ingresso degli uffici amministrativi del Corriere della Sera dove è esploso l'ordigno 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Noi «irò di pochi 
giorni, .incora un attentato 
dinamitardo contro la sede 
di un giornale. Dopo la bom
ba Tatta esplodere martedì 
davanti all'ingresso del gior
nale « II Gazzettino » di Ve
nezia causando la morte di 
un guardiano notturno, l'altra 
rotte a Milano una violenta 
esplosione ha mandato in fran
tumi l'ingresso della sedo 
amministrativa del < Corriere 
della Sera ». Per l'attentato. 
che è stato rivendicato dalle 
* Brigate rosse » con due tele 
fonate alle redazioni liei 
* Giornale nuovo » e del «.Cor
riere d'informazione •>. sono 
stati usati (iOO grammi di tri
tolo infilato in un contenitore 
metallico e collegato con una 
miccia a lenta combustione. 
L'esplosione, violentissima, è 
avvenuta all'una e trenta ed 
ha fatto svegliare centinaia 
di persone in tutta la zona 
attorno. 

L'ordigno è stato depositato 
davanti all'ingresso degli uf-
f.ei amministrativi del gior
nale nella galleria che col
lega Corso Garibaldi a via 
Statuto: - fortunatamente, in 
quel momento non passava 
nessuno, altrimenti sarebbe 
stata una nuova tragedia. 

L'ingresso della sede del 
« Corriere » e tutta la galle
ria sono state devastate dal
lo scoppio. Vetri e rivesti

menti murari sono andati in 
frantumi. 

(Ili attentatori hanno scelto 
questo obiettivo evidentemen
te perchè la sede di via Sol
ferino. era sorvegliata dalla 
polizia. L'altra sera, dopo Io 
scoppio, prima che la poli
zia e i responsabili del gior
nale potessero entrare nella 
galleria e nella sede del gior
nale. hanno dovuto aspettare 
che i vigili del fuoco rimuo
vessero le numerose parti pe
ricolanti. 

Tutto l'atrio del giornale 
è stato completamente deva
stato. Con la porta di ingresso 
sono stati frantumati quattro 
lampadari, un termosifone e 
parte del rivestimento in ce
ramica delle pareti. Gravi i 
danni anche nella galleria do
ve sono state rotte tutte le 
vetrine di un bar. di alcuni 
negozi e di una agenzia della 
Cassa di risparmio. 

Sempre a causa dell'esplo
sione. i due ascensori del 
palazzo del « Corriere » sono 
rimasti bloccati. 

L'attentato è stato condan
nato unitariamente dalla fede
razione poligrafici che ha de
ciso brevi fermate del lavo
ro contro il terrorismo. 

K' questo il settimo atten
tato al « Corriere della sera » 
in quattro anni, ma il primo 
alla sede amministrativa. 

Ammesso il ricorso alla Commissione europea 
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Esame a Strasburgo 
dei« decreti » di Ventura 
Fissate le udienze per l'8 e 9 marzo - Può andare 
all'estero l' imputato per la strage di piazza Fontana? 

SOMA — Ventura l'ha 
spuntata . La commissione 
europea dei diritti dell'uomo 
ha dichiarato ammissibile il 
ricorso da lui presentato nel
l'ottobre de! 1975 per denun
ciare « numerose gravi vio
lazioni » ai suoi diritti di im
putato e di detenuto. Tali 
violazioni, secondo Ventur i , 
sarebbero state consumate 
nel periodo dell'istruttoria e 
della carcerazione preventi
va. Il Ventura, sostanzial
mente, lamentava la lunghez
za del processo con il con
seguente protrarsi della pro
pria carcerazione preventiva 
(quattro anni) e le condizio
ni della sua detenzione nel 
carcere di Bari. 

La commissione ha stabi
lito la da ta delle udienze 
per i giorni 8 e 9 marzo al 
palazzo dei diritti dell'uomo 
a Strasburgo. La notizia è 
s ta ta diffusa dall'avv. Fran
co De Cataldo, difensore ùi 
Ventura. 

Il segretario della commis
sione. Kmger, ha già prov
veduto a notificare le cita

zioni al governo italiano, ai 
legali e allo stesso Ventura. 
sottolineando il diritto del 
ricorrente a presenziare alle 
udienze. 

Da parte sua. Ventura n i 
già notificato al governo ita
liano il suo intendimento di 
recarsi a Strasburgo nei gior
ni stabiliti. 

Per il trasferimento di Ven
tura all'estero si pongono, 
naturalmente, problemi deli-

i cati. il Ventura, infatti, sì 
trova at tualmente in libertà 
vigilata, con l'obbligo della 
residenza a Catanzaro, se.ie 
del processo per la strage di 
piazza Fontana. Anche se in 
quei giorni non c'è udienza. 
r imane il fatto che l'alloma-
namento dell ' imputato può 
creare un precedente in que
sto senso. 

Sul merito delle accuse di 
Ventura c'è naturalmente da 
discutere e appare già stra
no che egli all'epoca non si 
sia mai lamentato: natural
mente l'accoglienza del ri
corso non dà per scontala 
la conclusione della commis
sione europea. 

Ennesima provocazione a Torino contro l'azienda trasporti 

Commando assalta la tipografia 
che stampa biglietti del tram 

I terroristi armati, hanno costretto i dipendenti della « Massarani » a consegnare un 
migliaio di biglietti - Da vari giorni presi di mira i bus contro l'aumento delle tariffe 

Incursione 
terroristica 
in 2 uffici 
a Trieste 

TRIESTE — Un « colliman
do » di giovani mascherati . 
uno dei quali sembra impu
gnasse una pustola, h a assal
tato. poco dopo mezzogiorno. 
gli uffici deil'ordine dei com
mercialisti di Trieste e q'i-.-: 
li dell'associazione proprietà 
edilizia, che si trovano in 
un appar tamento della cen
trale v:a della Zonta. 

Al momento dell'incur.-io-
ne nella sede c'erano — r. 
direttore Francesco CracoLci 
di 65 anni, e le impiegate 
Marina Bucheri di 27 ed Am
bra Bria di CO. 

Il direttore de!I'a.ssociaz:o 
ne della p r o p m t à edn.zia è 
.stalo raggiunto nel suo uffi
cio da due giovani con il 
volto coperto da passamon
tagna. ed uno di essi era an
che firmato di pistola. Lo 
hanno imbavagliato e legato 
con le mani dietro la schie
na ad una sedia tL-undo de'. 
na.-tro adesivo. Dopo aver 
messo a soqquadro ia stanza 
hanno trascinato il direttore 
nel corridoio fino all 'attigua 
.-ede dell'ordine de; dottori 
commercul_-iti- Solo allora I" 
uomo si è accorto che a ter
ra. legat.1 ed imbavagliata 
c'era l'impiegata Ambra Bria. 
Proprio in quel momento 
rientrava l'impiegata dell'as 
sociazione Marina Buccheri 
che era fuori per una com
missione. La donna è s ta ta 
get tata violentemente a ter
ra nel corridoio. Gli i.-».>.iiito-
ri sono poi fuggiti, non sen
za aver appiccato il fuoco 

Su una parate del corridoio 
sono Mate tracciate con lo 
spry ros^o a'.cune scritte tra 
m "quari: .< No all 'aumento 
ce! fitti ». « la casa a c.-.i 
l'abita » ed << Espropriazione 
proletaria ». 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un commando 
delle « squadre anna te pro
letarie » ha fatto irruzione. 
armi alla mano, nei locali 
della tipografia « Massarani > 
di via Tarino 10. dove si 
stampano i biglietti della re
te autofilotranviaria torinese. 
Xe sono usciti con un mi
gliaio di biglietti, tutti inu
tilizzabili. in quanto non an
cora punzonati. E ' accaduto 
ieri verso ìc 13. Erano in 6. 
tutti giovanissimi o a \ :»o 
scoperto, indovinano blue 
jeans e maglioni. « Non muo-
vetevi ». non ce l'abbiamo con 
voi. non vogliamo soldi, siamo 
contrari agli aumenti s. han
no urlato, pistole puntate, a: 
48 dipendenti che in quel mo 
monto si trovavano nella 
mensa aziendale. 

L'azione è durata comples 
sivamente 20-25 minuti. Alcu
ni tenevano a bada i lavo
ratori. gli altri si sono por
tati negli uffici. do\e v'era
no tre impiegate. Strappati : 
fili del telefono, hanno co 
minciato a rovistare nei cas
setti e negl. >caffah: cerne 
abbiamo già detto, si sono 
impossessati di alcune maz 
7cttc di biglietti. Conclusa i' 
anione « dim<>-trat!\a *, ì prò 
\ocatori hanno imbrattato le 
pareti con vernice spray: «No 
agli aumenti, esproprio prole
tario. firmato SAP *. - e an 
cora: «ATM gratis. Sap » e 
una gro>sa falce e martello. 
Scappando, un « proletario 
armato ». incurante dell'assi
curazione fatta al momento 
dell'irruzione, e alla stregua 
di un ladruncolo alle prime 
armi, ha sottratto 8 mila li
re dalla borsetta di una im
piegata. 

• « Ritorneremo ». hanno av-
vertito prima di guadagnare 
definitivamente l'uscita. Sul 
grav iVimo episodio di pro

vocazione. j>erclié di questo 
si tratta, il consiglio di fab
brica della t Massarani » ha 
espresso condanna dura e 
inequivocabile: « E ' un atten
tato alle libertà di tutti, con
quistate con la lotta di li
berazione >. Quella di ieri è 
l'ultima di una serie di azioni 
vandaliche ai danni dell'ATM. 
Nei giorni scorsi pullman di 
linea erano stati presi di mi
ra da gruppetti di * conte 
statari *: .scritte, cristalli in
franti e numerose macchinct 
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te automatiche distrutte. Pa
recchi milioni, pagati dai cit
tadini e dai lavoratori, in fu
mo. Secondo l'ufficio politico 
della questura in tutta Tori
no. sarebbero un centinaio i 
giovani d ie . organizzati in 
bande di 5 10 persone si ap
presterebbero a lanciare a 
tappeto un'azione di sabotag
gio dell'ATM. Due di essi sono 
già stati identificati, ma il 
lavoro degli inquirenti, per il 
momento, fa segnare una bat
tuta di arresto. 

Pagati ottanta volte il loro valore i terreni nel Belice 

Anche P invaso della diga 
frutta miliardi alla mafia 

Acquistati per pochi soldi da due potenti famiglie siciliane centinaia di ettari che devono essere sommersi dal
l'acqua - Multimiliardari registrati come coltivatori diretti - Interpellanza PCI per bloccare i meccanismi speculativi 

Alla redazione romana 

Un pacco esplosivo 
inviato per posta 

a «Lotta Continua» 
ROMA — Una bomba è stata 

« inviata » ieri mat t ina alla 
redazione del quotidiano «Lot 
ta continua ». L'ordigno, ar 
m a t o a destinazione con la 
posta ordinaria, era conte
nuto in un libro. La sua com
posizione era particolarmente 
sofisticata: la bomba era co 
stituita da quat t ro fiale di 
acido, da un contenitore me
tallico. da una batteria da 
un volt e mezzo, e da un in
terruttore. collegato alla co
pertina del libro. Chiunque 1* 
avesse sollevata, avrebbe pro
vocato l'esplosione. 

Ad avvertire la polizia sono 
stati gli stessi redattori di 
« Lotta Continua » che. in
sospetti dall'inconsueto « o-
maggio ». hanno subito tele
fonato alla questura, che ha 
provveduto ad inviare una 
squadra di artificieri. Giunti 
sul poato ì tecnici hanno pò-

• luto disinnescare la bomba. 
Ulteriori particolari sulla 

vicenda sono stati torniti più 
tardi in un comunicato dif
fuso dalla redazione del quo
tidiano. Il pacco giunto con 
la posta — è scritto nei do
cumento — conteneva un 
vecchio libro rilegato. .- Viag
gio in Egitto ». le cui pagine 
non si potevano facilmente 
sfogliare. Lo scoppio avrebbe 
causato un irraggiamento di 
schegge. Il pacco era s ta to 
spedito dall'ufficio postale di 
Roma centro più di venti 
giorni fa. al vecchio indirizzo 
di « Lotta Continua ». in via 
Dandolo 10. Come mittente 
era s ta to indicato, provocato
riamente. il comitato di quar
tiere Appio-Claudio, viale 
Giulio Agricola 65. 

L 'at tentato ha tu t te le ca
ratteristiche dell'intimidazio-
nc fascista. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Rie.splode la 
guerra tra le cosche mafiose 
siciliane e si allarga oltre i 
confini dell'isola. Sparano a 
un ex confinato a Fe r ra ra ; si 
parla di misteriosi summit a 
Legnano. La matassa si ag
groviglia senza attingere alla 
sostanza dei fatti. 

Cosa c'è sotto? La doman
da si ripete. Una volta era 
l'assalto alla città ed un co 
mune — Palermo — infeuda
to a gruppi di potere de 
con la guerra all'ultimo san 
gue per le aree edificabili. O-
i-a alla fine degli anni settan
ta l'analisi si complica per le 
dimensioni dei « racket » che 
vanno dai sequestri alla dro
ga. 

Ad ogni impresa di killer 
di chiaro stampo mafioso si 
torna puntualmente a parlare 
di alcuni grandi « affari ». 

Esaminiamone uno. Lo 
scenario è uno di quelli clas
sici delle cronache siciliane. 
Ai margini della vallata del 
Belice. tra le montagne dove 
scaturisce il « fiume del ter
remoto ». i contadini hanno 
strappato dopo vent'anni di 
lotte dure una diga, la diga 
« Garcia ». che dovrebbe 
chiudere l'affluente sinistro e 
consentire l'irrigazione di 
vastissimi appezzamenti. 

Costo preventivato dell'ope
ra : centoventi miliardi, venti 
per la costruzione dell'invaso. 
L'appalto va alla « Lodigia
ni ». una grande impresa mi
lanese. che. appena arrivata. 
si trova impelagata in una 
cruenta vicenda di battaglie 
attorno alla assegnazione dei 
subappalti. Il colonnello Giu
seppe Russo in agosto viene 
ucciso per averci messo il 
naso, per finalità ancora o-
scure. ma la guerra più gros
sa, meno cruenta, forse, ma 
non meno ricca d'interesse — 
il PCI chiede in questi giorni 
che le trattative sul pro
gramma del nuovo governo 
regionale della «maggioranza 
autonomista » si concludano 
con decisioni concrete circa 
la trasparenza di questi mec
canismi e con un atto politi
co unitario contro il fenome
no mafioso — riguarda il 
grande « affare » degli e-
spropri dei terreni, che ver
ranno sommersi con la co
struzione della diga. 

Tra gli espropriati (terreni 
acquistati a 400 mila lire l'et
taro che sono stati acquisiti 
dallo stato per un prezzo 
medio di 30 milioni) « don > 
Giuseppe Garda, « patriarca » 
di Monreale, 80 anni, padre 
del boss ucciso l'altro giorno 
a Fe r ra ra ; gli esattori Salvo 
di Salemi. la più potente fa
miglia siciliana. « più potente 
di un partito o di una ban
ca », come scrisse una volta 
« Il Popolo ». 

E* negli anni sessanta che 
la zona viene individuata per 
l'insediamento della diga, che 
verrà finanziata dalla Cassa 
per il mezzogiorno. Su quel 
terreno arido, coltivato a 
frumento, poco più d'un de
serto, si gettano come mo
sconi le grandi famiglie: il 
vecchio « re » di Monreale ot
terrà alla fine due miliardi 
404 milioni per 76 et tar i ; gli 
esattori un miliardo 608 mi
lioni per 50. Ottanta volte i! 
prezzo d'acquisto. All'inizio 
ottengono dalla Regione per
sino finanziamenti per tra
sformare le zone in vigneti. 
E' così che gli speculatori 
vengono pagati due volte: u-
na per le trasformazioni e u-
na con gli espropri. Duemila 
braccianti perderanno il la
voro, di qui a qualche anno 
quando sui « vigneti » calerà 
l 'acqua. 

A facilitare l 'accaparramen
to di una così cospicua mole 
di denaro pubblico, concorre 
poi una serie incredibile di 
« leggerezze » degli uffici del
la burocrazia statale, e tecni
co-erariale. preposti ai co
siddetti controlli e alla defi 
nizione dei prezzi dei terreni. 
Per ottenere canoni cosi alti 
d'esproprio, infatti, occorre 
la qualifica di « coltivatore 
diretto ». Quasi un terzo delle 
terre soggette ad esproprio. 
poi - 374 ettari — risulta 
dalla Gazzetta Ufficiale della 
regione affidato a mezzadria 
ad un unico personaggio: E 
manuele Ponzio. 50 anni di 
Alcamo. La stranezza è subi 
to spiegata: la legge prevede 
infatti un surplus del 30 per 
cento sugli espropri di terre
ni affidati a mezzadria (un 
rapporto arcaico e vessatorio. 
che. in questo caso. \ iene u 
sato per coprire una truffai. 
Tredici milioni per ogni etta
ro di vigneto. 26 se di pro
prietà di coltivatori diretti e 
i multimiliardari protagonisti 
di questa storia risultano, a 
quanto pare, tali: quattro per 
il seminativo (ma tutto qui 
risulta « trasformato »). 

Sequestri a catena, gialli. 
uccisioni: il grosso affare ha 
gettato le basi — Io dicono 
rapporti di polizia e carabi
nieri, e uno di essi porta la 
firma dello stesso colonnello 
Giuseppe Russo — per un 
fosco intrico, le cui radici. 
ben individuiibili. hanno tro 
vato fertile terretiu in un ap

parato burocratico connivente 
e corrotto. 

Intanto il gruppo parlarne!' 
tare comunista alla Regione 
con un'interpellan/a (firma
tari Ammavutu. Russo. Bar
cellona. Vi/.zini e Motta) ri 
volta all'assessore regiona
le all'agricoltura chiede in
nanzitutto che si faccia lu
ce — attraverso accertamenti 
presso la Cassa per il Mezzo 
giorno e il consorzio di bonifi
ca dell'alto e medio Belice, 
l'ima erogatrice dei miliardi. 
l'altro preposto all'appalto - -
su quali criteri abbiano ispi 
rato il raddoppio degli inden
nizzi. previsto dalla legge solo 
per i coltivatori diretti: in 
quali anni i proprietari attua 
li abbiano acquistato i terre
ni: quanti di essi abbiano 
ricevuto intanto contributi sta
tali e regionali per trasfor
mazioni; se i vigneti e i ter
reni già espropriati e pagati 
dal consorzio siano diretta
mente gestiti da quest'ultimo. 
oppure, se. come pare, gli 
ex proprietari continuino an
cora — illecitamente — a 
sfruttarli. 

Una proposta immediata: af
fidare in « concessione ani 
ministrativa » a coo'ierative 
giovanili od altre associazio
ni gli appezzamenti in atte
sa che essi vengano sommer 
si. Si tratta poi di prodispor
re alcune misure legislative 
di risanamento: una radicale 

J modifica alla logge regionale 
I sugli appalti: l'unificazione 
• di tutte lo norme sugli espro

pri prevedendo che il raddop
pio dell'indeniii/zo venga con 
COSMO solo a « manuali coltiva 
tori •», il cui reddito non su 
pori un corto limito e per un 
importo non superiore a 100 
milioni: non dar luogo a tale 
-< raddoppio v qualora i ter 
reni siano stati acquistati me
no di 5 anni prima dell'espro 
prio: detrarre dall'indennità 
gli eventuali contributi in con 
to capitale o interessi: pagare 
indennizzi pari solo al valore 
del nudo terreno, più eventua
li spose vive, ma al netto dei 
contributi pubblici, per i fon
di acquistati da meno di 5 
anni. 

Vincenzo Vasile 

Conclusa l'istruttoria 

A giudizio magistrato 
per le libertà facili 

ROMA — Con la richiesta di rinvio a giudizio per una lunga 
serie di pesanti reati, si e conclusa l'inchiesta sulle facili 
liberta provvisorie concesse dal giudice istruttore napole
tano Ali redo Le Boffe, iniziata nel novembre 1975 e affidata. 
come- vuole la prassi quando l'imputato è un magistrato, 
alla Procuia di Roma. 11 dot:. Enrico De Nicola, che lin 
condotto le indagini, ritiene che il giudice di Napoli si sia 
reso responsabile di truffa, corruzione aggravata, concusslo 
ne e millantato credito. Oltre a molti altri elementi, la prot-a 
principale viene ritenuta una intercettazione telefonica di 
una conversazione tra due contrabbandieri, in cui 11 nome 
di Lo Boffe viene fatto apertamente come quello di un « giu
dice amico ». 

Tra : fuorilegge rimessi in liberta provvisoria a tempo di 
record, e quasi mai per motivi validi, dal magistrato napole
tano, vi sono tutti i partecipanti ad un «ver t ice» mafioso 
in un albergo (alla retata dei CC sfuggi solo il «boss» Ger-
lando Alberti», dei componenti della «banda del marsigliesi » 
e di due contrabbandieri, Palamara e Luigi Grieco, uccisi 
poco dopo in una faida tra bande rivali. In questa vicenda 
di libertà provvisorie, assoluzioni clamorose e indagini « a 
vuoto» furono coinvolti anche un presidente di Corte d'As
sise. un capitano, un tenente e un brigadiere della Guardia 
di Finanza, sempre a Napoli. 

Storia di un detenuto accusato (e assolte) per detenzione di coltello 

Tartassato da quando protestò 
per la riforma a Poggioreale 

Scagionato ieri in pretura dal giudice di sorveglianza Cappelli - A colloquio 
con i parlamentari, poi una serie di denunce - Un'arnia caduta dal cielo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Teste d'eccezione 
ieri in pretura: il giudice di 
sorveglianza di Poggioreale. 
dottor Igino Cappelli s 'è pre
sentato spontaneamente per 
chiarire una vicenda che ve 
deva accusato per detenzione 
di coltello un carcerato, 
Francesco Liguoro. Costui è 
stato assolto per insufficienza 
di prove, ma la sua vicenda 
merita di essere raccontata 
proprio perchè significativa 
del clima esistente nelle car
ceri e delle ragioni per cui 
esse diventano crogiolo e 
campo di coltura dell'everso
ne e del terrorismo. 

Francesco Liguoro è un de
tenuto (condannato per as
segni a vuoto) che fece parte 
della delegazione di dieci 
carcerati di Poggioreale i 
quali, con Cappelli, si incon
trarono con parlamentari del 
PCI il 17 dicembre scorso. 
Era in atto uno sciopero del 

la fame, i detenuti sollecita
vano la riforma; l'incontro 
coi parlamentari riuscì a 
sdrammatizzare non poco la 
situazione. 

Eppure. la settimana dopo. 
il giudice Cappelli apprende 
dai giornali di esser stato 
denunciato da un gruppo di 
agenti di custodia per « isti
gazione alla rivolta ». A por
tare personalmente in procu
ra la denuncia è il marescial
lo Pepe, sottufficiale che nel
l'aprile del '75. decise di usa
re la maniera forte: i detenu
ti denunciarono infatti al 
giudice di sorveglianza che e-
rano stati riaperti i tern'o ;Ìi 
sotterranei di Poggioreale (da 
tempo sbarrat i) , dove a 
gruppi venivano portati i 
carcerati , nudi, picchiati d.v 
gente incappucciata, e segre
gati. Nei sotterranei furono 
trovate tracce delle sped:z;o-
ni. Il maresciallo Pepe fu 
salvato dall'accusa di ma'-
trattamenti con un'archivia

zione per -< mancanza doll.i 
querela di parto >. come -.e i 
detenuti potessero allegra 
mente permettersi di quere
lare. su carta bollata, il capo 
dei propri custodi. 

La denuncia contro O-nml 
li è stata subito riconov.-iu'.a 
manifestamente infondata c\l 
archiviata. Ma gli agenti di 
custodia, a quanto pare, d i 
vevano prendersela con qual
cuno. La sezione di sorve
glianza ha dovuto bloc viri* 
due trasferimenti immotiv.'ti 
del Liguoro. nonché quello di 
un altro componente la «Jole 
gazione: quindi accorta elio 
per due mesi al Liguoro sono 
stati proibiti i colloqui con la 
moglie e i tre figlioletti. Infi
ne. il 24 gennaio scorso qua! 
cimo getta un coltello fra i 
piedi di Liguoro che — stra
na la * coincidenza v — era 
stato convocato da una guar
dia proprio mentre c'ora m 
po' di confusione nel cortile 
de! passeggio. 

Agenti di custodia die'ii i 
rano di aver visto uscire .1 
coltellaccio dalla manica del 
Liguoro. Iti cinque udienze 
non riescono però a essere 
convincenti: solo un folle 
potrebbe, in carcere, fare un 
simile gesto ma soprattutto 
non hanno tornito conto del 
fatto che boli duo detenuti e 
lo stesso giudice di som* 
giianza si sono presentati a 
testimoniare. I primi due 
hanno riferito al pretore d'a 
ver visto il coltello arrivar*». 
lanciato da fuori, attraverso 
il cancello oltre il quale c'ora 
il passeggio: il giudice ha ri 
ferito sull'incontro con la de 
legazione, e sul trattamento 
accertato dal suo ufficio (c'è 
una relazione del giudi.*e 
Forte sui trasferimenti 'in 
motivati e sull'isolamento ;' 
legale) di cui è stato vittimi 
il Liguoro. 

e. p. 

RALLENTANDO IL PROCESSO 

Pif ano « ideologizza » 
su caos e violenze al 
Policlinico romano 

PRIMA DI DEPORRE A ROMA 

Teste al processo 
contro autonomi: 
« Sono protetto? » 

ROMA — Con lentezza esa
sperante. dovuta anche alle 
continue divagazioni e « ideo 
logizzazioni» dell 'imputato, e 
proseguito ieri mat t ina a Ro
ma l'interrogatorio di Da
niele Pifano. accusato insie
me ad altr i 60 aderenti al 
cosiddetto «collettivo del Po
liclinico» di una lunga serie 
di at t i di violenza compiuti 
dall'inizio del 1972 alla fine 
del 1974 e che avevano co
me pretesto la lunga e diffi
cile vertenza degli osped:* 
Meri. 

A Pifano sono stati con
testati alcuni reati, come ie 
lesioni, la resistenza aggra
vata e l'oltraggio, che por 'a 
rono al suo arresto il 12 ai 
cembre del 1974. durante il 
raduno d: alcune centinaia 
di estremisti a piazza S. Ma
ria Maggiore mentre era in 
corso una grande manifesta
zione unitaria, a S. Aposto
li. nell 'anniversario de'la 
strage di piazza Fontana. Lo 

estremista ha negato tut to 
affermando di essere s t a ' y 
fermato solo perché era .-< co
nosciuto '>. La polizia era in
tervenuta per bloccare due 
auto piene di spranghe .<* 
bastoni, che furono poi se
questrati . Insieme a Pifano 
furono fermati altri due gio
vani. 

Sullo stesso tono la rievo
cazione di un episodio avve
nuto nell 'infermeria di Re
bibbia, dove Pifano era de
tenuto. L'imputato, che fu 
accusato di oltraggio conti
nua to e aggravato, ha affer
mato di avere protestato per 
essere s ta to malmenato. 

L'udienza si è conclusa ;on 
l'ascolto di altri cinque im
putat i . tu t te donne dipen
denti del Policlinico, in me
rito all'occupazione del sa
lone del Comitato direttivo 
del complesso sanitario per 
protesta contro il cattivo fun
zionamento dell'asilo-nido. 

ROMA — L"8 sezione del tr.- . 
minale ha tenuto udienza ieri i 
mat t ina in una stanza delli 
* Casa della studentessa >> di 
via Casalbertone. La « tra
sferta » si è resa necessaria 
per ascoltare un testimone 
importante, il portiere delio 
stabile. Marinucci. da tempo 
ammalato e bloccato in casa. 
Marinucci. oltre ad essere 
l 'autore di una serie di -e-
gnalazioni sul clima di 'er
rore instaurato da un grup
po di «au tonomi» all'inte:-
no della « Casa ». ha ancne 
assistito a diverse aggressi> 
ni di studenti, colpevoli di 
appartenere al PCI. alla UC 
e CL. Altri giovani vennero 
aggrediti e pestati perché si 
rifiutarono di versare al « co
mitato di lotta » dieci buoni-
pasto dei 25 ricevuti 

Il «comita to» aveva aper
to una «sottoscrizione volon
t a r i a » per ì «combattenti-> 
in carcere. La sottoscrizio
ne era tanto « volontaria > 

che chi non vi aderiva «ice 
veva un pugno sul naso e 
veniva rapinato dei buoni-
pasto. 

Prima di iniziare la SUA 
deposizione Marinucci h& 
chiesto al presidente: a M» 
io sono protetto? Deve capir
mi. La mia situazione è mol
to difficile: abito qui con 
la moglie e due figli ». U.i% 
richiesta che ci fa capir» 
in quale situazione si svol
ge questo processo contro un
dici << autonomi ». 

Marinucci. dopo aver avu
to assicurazione sulla prote
zione. ha descritto diversi 
episodi di violenza soffer
mandosi particolarmente su 
quello che vide come vitti
ma la compagna Passalac-
qua. « Quasi tutti i giorni 
— ha det to ancora — veni
va bruciata l 'Unità affissa 
nella bacheca. Ho visto in 
d i e malmenare uno studen
te che distribuiva volantini 
del PCI» . 

Soggiornare ad Arcavacata 
ROMA — Massimo Pieri, il 
capo del cosiddetto * colici 
tiro di Fisica » romano, in 
ciato aì soggiorno obbligato 
provvisorio dai giudici dei 
la sezione per le misure di 
prevenzione del Tribunale di 
Roma, dovrebbe andare a 
risiedere nel comune di Ar 
cavacata di Rende, in prò 
cincia di Cosenza. IA scel 
ta è caduta su questa ci' 
tadina in un momento cer
tamente poco felice. Essa è 
in subbuglio proprio in que 
sti giorni per una serie di 
avvenimenti che sì dipanano 
intorno al Dipartimento di 
Sociologia, da tempo un>> 
dei più * turbolenti > dell' 
università calabrese. 

Proprio a Rende, venti 
giorni fa, tre sconosciuti 

hanno compiuto un attenta 
to contro il cervello elettro 
nico della Cassa di Rispar
mio. V esplosione, che ha 
causato danni per oltre due 
miliardi, è stata rivendica 
ta la sera stc-sa con una 
telefonata anonima da una 
delle organizzazioni terrori 
stichc più tristemente note. 
la sedicente * Lotia armata 
per il comunismo ». Di qui 
alle perquisizioni nell'ateneo 
il passo è stato breve. 

Immaginatevi quindi la si 
tuazione: in questo contesto 
dovrebbe essere spedito prò 
prio un personaggio come 
Massimo Pieri, che per anni 
ha tratto pretesto (e profii 
to) dai reali problemi uni 
rersitari per azioni di tip'» 
sempre più squadristico e 

sempre menu * politico ». Se 
costui fosse in buonafede 
dovrebbe essere il primo a 
protestare. 

Come è p<>tuta avvenire 
questa scelta? L'i? elenco in 
àìcativo di comuni « adarti -
viene fornito alla magistra 
tura dall'Interpol ed è perio 
dicamente aggiornato. In 
questa lista, secondo fonti 
bene informate. Arcavacata 
di Rende non c'è. E allora? 

Ija cittadina calabrese non 
può essere certo stata scelta 
da Pieri, che sfuggi alla cat
tura un mese fa ed è tutt' 
ora latitante, e non è stata 
proposta dai suoi avvocali 
difensori, che chiedendo al 
Tribunale la revoca del man 
dato d'arresto provvisorio. 
Hanno precisato, a nome del 

loro assistito, che non sareb
bero state accettate < misu
re alternative » come*, ap
punto. il soggiorno obbligato. 

Quali che siano le « stra
de i e i motivi che hanno 
condotto alla designazione di 
Arcavacata, in attesa che U 
caso giunga a sentenza (sem
bra ad aprile), c'è da dire 
che la scelta, oltrcmodo in
felice e da rivedere, ripro 
pone, ancora una volta, in 
modo eclatante, la assurdi
tà d'una misura intesa co
me « coperchio * e rimedio 
a questioni e casi di giusti 
zia non risolti per vie nor
mali. Tanto è vero che Pie I 
ri è ancora latitante, da Ar
cavacata come da altre cit
tà. E questo è il vero prò 
Itìema. 
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